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Stefano Lorenzetto
Chi (non) l’ha detto
Sottotitolato “Dizionario delle 

storie sbagliate”, al libro di Stefa-

no Lorenzetto (Marsilio carta-

bianca, 392 pagine, 18 euro) va 

riconosciuto il merito di contro-

buire a far chiarezza nella pre-

sente notte della verità. Notte 

che sembra prolungarsi all’infini-

to, tra pressapochismi, “fake 

news”, ignoranza galoppante e, 

soprattutto, la stupefacente 

convinzione, comune ormai a 

moltissimi, che se c’è in Internet 

allora vuol dire che è vero.

E invece no, non è vero. Non è 

vero che Picasso ha detto che «i 

buoni artisti copiano e i grandi 

rubano» e Andreotti, ci credere-

ste?, non ha mai affermato che 

«A pensare male si fa peccato ma 

spesso s’indovina». Il “citazioni-

smo” alla carlona - Lorenzetto ne 

è convinto - ha tolto credibilità al 

giornalismo: ecco dunque 

un’opera che è un’immensa 

rettifica, uno sforzo di rimettere 

le cose a posto e ritrovare un 

pizzico di serietà.

Murakami Ryu
69
Woodstock alla giapponese. 

Grazie alla passione per il rock, 

l’arte e il cinema, influenzati dai 

moti studenteschi della fine degli 

Anni Sessanta, Ken, 17 anni 

appena, e i suoi compagni di liceo 

portano sconvolgimento alla 

cittadina portuale di Sasebo, 

dominata da una base america-

na: barricano la scuola e organiz-

zano un festival tra arte e musi-

ca. Per Ken c’è anche uno scopo 

più intimo: conquistare il cuore di 

Lady Jane, la ragazza che deve il 

suo soprannome a una canzone 

dei Rolling Stones. Questa la 

premessa di “69” romanzo ora 

tradotto in italiano da Gianluca 

Coci e pubblicato da atmosphere 

libri (220 pagine, 16,50 euro)-

Murakami Ryu è tra i principali 

autori contemporanei ed è nato 

proprio a Sasebo, nella prefettu-

ra di Nagasaki, nel 1952 da geni-

tori entrambi insegnanti. Nel 

1976 scrive “Blu quasi trasparen-

te”, romanzo d’esordio con il 

quale vince il Premio Akutagawa.

Otto Dix, “Pragerstraße”, 1920

Le novità

Arriva il grande libro
delle citazioni sbagliate

“Risentimento”, l’Europa che si parla
L’esperimento. Alpha Beta di Merano e Limbus di Innsbruck fanno dialogare sul confine scrittori italiani e austriaci
Racconti che riflettono su un tema tipico della condizione contemporanea, inteso però come stimolo al confronto

n
IL LIBRO

“Risentimento”, a cura
di Giovanni Accardo,
Alpha Beta Edizioni,
174 pagine, 16 euro

Libri

MATTIA MANTOVANI

 Lo aveva già capito 
Napoleone un paio di secoli fa: il
Vecchio continente è “noioso” e 
con ogni probabilità, per quanto
sia difficile e doloroso ammet-
terlo, ha già compiuto la propria 
missione storica. Ma è altrettan-
to vero, come diceva Brecht, che
in ogni epoca il peggior peccato 
che si possa commettere consi-
ste nella rinuncia all’utopia e 
nell’accettazione dell’esistente 
come unico orizzonte possibile. 
Oggi più che mai, vale forse la pe-
na di aggiungere, nella misura in
cui l’esistente pare identificarsi 
con un orizzonte di opacità e in-
certezza.

La lingua come apertura
Appare insomma del tutto chia-
ro che nell’Europa attuale, ri-
dotta culturalmente - ormai da 
tempo - a una succursale ameri-
cana e politicamente priva di un
orientamento che la renda qual-
cosa di più e di meglio di un frigi-
do comitato d’affari è assoluta-
mente necessario un dialogo tra
le diverse regioni linguistiche e 
le diverse culture, soprattutto 
nelle zone di confine che hanno 
il vantaggio - si vorrebbe quasi 
dire l’onore e l’onere - di essere 
bilingui o perfino plurilingui. In 
fondo era stato uno dei primi ve-
ri europeisti, l’illuminista tede-
sco Herder, alla fine del diciotte-
simo secolo, ad esprimere quel-
lo che dovrebbe essere, al netto 
di tanta inutile retorica, il vero 
motto europeo: «Tante lingue si 
parlano, tanti cuori si posseggo-
no», ad indicare che l’apertura 
verso l’altro e il diverso passa 
principalmente attraverso la 
lingua (e conseguentemente la 
letteratura) come espressione 
dell’anima più profonda dei po-
poli e delle etnie. 

È all’interno di una simile
prospettiva che va accolta con 
estremo favore - e anche con 

un’utopica dose di speranza nel 
senso brechtiano - la pubblica-
zione di “Risentimento/Res-
sentiment”, il primo volume 
della nuova collana “Zeitworte/
Parole del tempo”, un progetto 
editoriale bilingue con cui la ca-
sa editrice alphabeta di Merano 
e il Limbus Verlag di Innsbruck 
fanno dialogare narratori italia-
ni e austriaci su un tema di fondo
della nostra epoca. Il meritorio 
progetto prevede una doppia 
edizione, italiana e tedesca, e la 
successiva traduzione incrocia-
ta delle due raccolte di racconti.

Una condizione dell’anima
Il volume, ottimamente curato e
introdotto da Giovanni Accar-
do, siciliano di nascita ma altoa-
tesino di adozione, presenta cin-
que racconti di altrettanti scrit-
tori italiani sul tema del risenti-
mento inteso non solo come sta-
to emotivo, ma anche e soprat-

tutto come condizione dell’ani-
ma e strumento per compren-
dere taluni aspetti della con-
temporaneità. Questa dimen-
sione si rivela in maniera molto 
netta nel racconto di Giorgio Va-
sta, “Storia del mio presente”, 
nel notevole “Tre estati” di Na-
dia Terranova e in “Tutto ciò che
non sappiamo” di Elena Stanca-
nelli, molto suggestivo e ricco di 
potenzialità, ma forse inficiato 
da una scrittura troppo diretta, 
“risentita” e non sufficiente-
mente controllata. Degno di no-
ta anche “Lele” di Giorgio Falco, 
che riesce a restituire in poche 
pagine uno spaccato molto pre-
ciso del costume italiano, quello 
delle domeniche dedicate al cal-
cio, ma il racconto di maggiore 
impatto è con ogni probabilità il 
bellissimo “Dialogo (risentito) 
con uno sconosciuto enigmati-
co” di Alessandro Banda, una li-
bera variazione sul modello di 
Petrarca e Leopardi, dove si av-
vertono chiaramente il passo e 
la sicurezza del narratore di ran-
go. 

Si tratta inoltre del racconto
che inquadra il risentimento 
nella sua dimensione più auten-
tica, e cioè come stato d’animo 
profondamente dialettico e co-
stantemente teso verso una sin-
tesi e una pacificazione che non 
sono date. In questo senso, il ri-
sentimento è il tratto distintivo 
della nostra epoca: la consape-
volezza che la sintesi e la pacifi-
cazione non siano date deve in-
fatti essere considerata non già 
come un ostacolo, ma piuttosto 
come uno stimolo a perseguire e
proseguire il dialogo.

La versione in lingua tedesca,
speculare a quella italiana, com-
prende cinque racconti di altret-
tanti scrittori austriaci: Cle-
mens Berger, Anna Kim, Sepp 
Mall, Lydia Mischkulnig e Anna 
Weidenholzer. L’Europa è (do-
vrebbe essere) questa.
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Una soluzione pratica per la fine del mondo

D
i fronte alla vastità, e alla particolarità,
dei campi esplorati senza posa dalla
scienza resto sempre allibito (e ammi-
rato). Soltanto a scorrere l’homepage

di sciencemag.org - il sito web della rivista pub-
blicata dalla Aaas (American association for the
advancement of science) - ci si imbatte in notizie
stupefacenti, alcune esaltanti, altre preoccupan-
ti: la missione spaziale giapponese che è riuscita
a prelevare campioni di roccia sotto la superficie
di un asteroide, la scoperta di un verme che
mangia la pietra ed è in grado di deviare fiumi,
la campagna per eliminare la poliomielite che
ha subito una battuta d’arresto, le prove del più

partire all’incirca dal 1800. Per chi di voi è anco-
ra lì a trastullarsi con gli ettari, un gigatone è
l’equivalente energetico di un miliardo di ton-
nellate di tritolo, ovvero quanto basta per pro-
durre, a Capodanno, un botto indimenticabile.

Assorbiti due terzi dei 300 gigatoni di cui
sopra, staremmo molto meglio e non dovremmo
preoccuparci di variazione climatiche (ovvero
aumenti della temperatura media del globo)
almeno fino al 2050. Abbastanza per convincerci
ad agguantare la vanga e incominciare a creare
foreste a partire dal parcheggio davanti a casa.

In realtà, la stima del miliardo di ettari - è
facile capirlo - non prelude a nessun programma
specifico di aumento della superficie riservata
alle foreste a livello globale. Le nazioni non
riescono a trovare un accordo generico sulla
riduzione delle emissioni, figuriamoci se posso-
no programmare un intervento coordinato per
restituire alla natura una simile superficie.

Il calcolo dell’Università dell’Arizona serve
più che altro a darci, ancora una volta, la misura
del danno: per aver bisogno di un cerotto da un
miliardo di ettari, la Terra deve proprio aver
sulle ginocchia una bella sbucciatura. Ma il
messaggio che questa stima sottintende è forse
ancora più sottile: una soluzione c’è, ci suggeri-
sce il pianeta, basterebbe tornare allo stato della
natura preesistente al nostro incessante lavorio,
alle nostre ambizioni, al progresso, alla crescita,
al Pil, al fatturato, al rapporto costi/ricavi. In-
somma, basterebbe che la nostra razza si facesse
umilmente da parte. Non so voi, ma io sento che
già fa più caldo.

n La scienza dice che fermare
il cambiamento climatico
si può: basta piantare alberi
Un miliardo di ettari
di nuove foreste ed è fatta
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antico uso umano della marijuana (in Cina, 2500
anni fa) e la soluzione definitiva di un proble-
muccio da niente: il cambiamento climatico
globale.

Proprio così: una soluzione c’è e, anche se
forse ho esagerato nell’annunciarla come defini-
tiva, sembra molto promettente. E anche prati-
ca, tutto sommato: basterebbe piantare un mi-
liardo di ettari di foreste. Un ettaro per quei
pochi tra noi che non maneggiano ogni giorno
ettari, are e centiare, è una superficie di diecimi-
la metri quadrati o, se preferite, l’area racchiusa
in un quadrato di 100 metri di lato. Prima che
a qualcuno occorra l’urgenza di dividere il qua-
drato in triangoli e incominci a costruire sulle
ipotenuse come se non ci fosse un domani, sarà
meglio tornare a bomba.

Basterebbe dunque piantumare a foresta un
miliardo di questi quadrati per assorbire, così
sostengono all’Arizona State University, due
terzi dei 300 gigatoni di anidride carbonica
sparati nell’atmosfera dalle attività umane a




